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A sinistra Bchmann, il vice di 
Raynhard Heydnch, protagonista ' 

della «conferenza». Qui accanto 
e in basso due atroci immagini , 

• • dei campi di sterminio: " 
due cadaveri abbandonati, un -

corpo che viene introdotto ' 
in un forno crematorio 

Il 20 gennaio del 1942, nella villa di Wannsee/nei dintorni 
di Berlino; si riunirono gli alti burocrati del regime nazista 
per mettere a punto i dettagli della «soluzione finale»: dove; 
come e quando massacrare gli ebrei che non erano ancóra fuggiti 

La tragedia e i ritmi della guerra 

Geometria 
dello sterminio 

BRUNO BONGIOVANNI 

1B Nell'ultimo scorcio del 
1941 la marcia della Germania 
nazionalsocialista verso • Est 
aveva subito una battuta d'ar
resto. Con l'implacabile inver
no russo era sopravvenuta la 
coraggiosa controffensiva so
vietica e l'esercito (edesco do
vette npiegare. Sul terreno mi- ' 
litare era questo il primo passo 
indietro del regime nazista, 
che, associato a Romania. Ita
lia, Ungheria, e Slovacchia,, 
aveva aggredito nel giugno 
precedente l'ex alleata Urss È 
in questo clima, psicologica
mente inquieto e nervoso che 
il gerarca nazista Reinhard 
Heydnch, il reichsprotektor di 
Boemia e di Moravia che cadrà 
vittima nel 1942 di un attentato 
dei patrioti ceki, si risolse a ' 
convocare una riunione di fun
zionari governativi e delle Ss al 
fine di concertare un piano • 
coordinato per la soluzione 
del cosidetto problema ebrai
co. . • , •• - i - ..'-ri

va del resto tenuto presente 
che ormai gran parte degli 

• ebrei erano stati esiliati ad " 
Oriente e dislocati in prossimi
tà del teatro bellico. La riunio
ne avrebbe dovuto svolgersi 
già il nove dicembre a Berlino 
presso II quartiergenerale del
la commissione intemazionale 

' di polizia criminale, al 56 del 
Grosser Wannsee. Si svolse in
vece, probabilmente in attesa 
di un quaJchc chianmento del-

' la situazione bellica sul fronte 
• orientale, il 20 gennaio 1942. • 
• quando Hitler, vedendo la sua ; 
* strategia parzialmente com- • 
' promessa, aveva già strillato ' 
che le truppe dovevano «irrigi
dirsi In una resistenza fanali- -
ca»ll 20 gennaio 6 dunque la ' 
data della famigerata confe
renza di Wannsee. Vi parteci
parono oltre ad Heydrich, altre 
14 persone, tra le quali il te
nente colonnello delle Ss 
Adolf Eichmann, dirigente del- -
la divisione B-4 incaricata del
l'evacuazione ' degli , ebrei. 
Himmlcr, l'organizzatore delle • 
Ss, era assente, ma non era 
certamente estraneo all'elabo
razione del piano, anche se 
Heydrich. rivelò che era stato il 
Reichsmarschall Gocring ad 
incaricarlo di preparare la so- •; 
luzione finale (Endlósung) del " 
problema ebraico in Europa. ' 
Non era più questione d'esilio, 
di confisca dei beni, di depor
tazione, ma dell'annientamen
to fisico e biologico degli ebrei 
in quanto razza. Da tempo rite
nuti complici vuoi del bolscevi
smo vuoi del capitalimso più- -
tocratico, gli ebrei, che rapprc- ' 
sentavano ad oriente un cle
menti caotico da controllare, 
erano ora anche ritenuti re
sponsabili dello scoppio della 
guerra e delle sofferenze dei 
soldati tedeschi. Era questa 
tragica soluzione fatalmente 
inscritta nel codice genetico < 
del regime nazionalsocialista e 
quindi geometricamente pre
vedibile? Come è noto, la di
scussione tra gli storici é aper
ta. Certo, gli incunaboli ideolo
gici, politici e giuridici del na
zionalsocialismo parlano un 
linguaggio sufficientemente 
eloquente. Basti pensare alle • 
pagine sfrontatamente ed os- • 

( scssivamentc antisemite del 
Mein Kampì hitleriano, alla 
giornata del boicottaggio del
l'aprile del 1933. ai primi de
creti discriminaton. alle Leggi 
di Norimberga del 15 settem
bre 193S, alle successive 13di-
sposizioni integrative, all'eso
do in massa di gran parte degli 
ebrei tedeschi, riparati all'este
ro per sfuggire alle persecuzio
ni. Nel 1938 la campagna anti
semita si era poi perfezionata 
con il gigantesco pogrom della 
notte dei cristalli e con il tnbu-
to espiatorio di un miliardo di 
marchi. Espulsi dalla vita eco
nomica e professionale, gli 
ebrei del Reich, dopo l'inizio 
del conflitto mondiale, furono 
ghettizzatti, costretti a portare 
sugli abiti una stella di Davide , 
giallo, deportati in speciali 
campi di lavoro, dove le condi
zioni di vita erano penosissi
me. Agli ebrei polacchi, toccò 
la sorte peggiore e subirono ar
resti in massa, esecuzioni som

marie, razzie e pogrom ad 
opera spesso di feroci milizie 

• locali. LP guerra all'Est, nel se
condo semestre del 1941, peg
giorò subito le cose, anche se. 
secondo lo storico lussembur
ghese Arno J. Mayer, autore 
dell'opera più convincente e 
più documentata sull'argo-

' mento (Soluzione finale. Mon-
' dadori 1990), all'inizio le vio
lenze più rozze e più efferate 

' furono praticate prevalente
mente da bande collaborazio-

' niste dei territori «liberati» dal 
- bolscevismo, vale a dire da Li

tuani, Lettoni, Estoni, Rutini 
bianchi, Ucraini e da elementi 
dell'esercito romeno coinvolto 
nell'Operazione Barbarossa. È 
invece proprio con il fallimen
to dell'Operazione Barbarossa 
che i nazisti tedeschi, presero 
la terribile decisione di arrivare 
ad uno sterminio di massa, 
una decisione freddamente 
scientifica e burocratico-am-
ministrativa, ben più efficiente 

' quindi delle scomposte ed epi-
. sodiche efferatezze dei «pro-
gromisti» improvvisati dell'Est, 
il cui eccesso di zelo collabo-

, razionistico era talvolta visto 
, dai nazisti come un fattore di 
disordine;,, , „ ,. 

,. Del resto, tra il 30 gennaio 
del 1933 e il 31 ottobre del 
1941, ben 537 mila ebrei del 
Reich. avevano potuto emigra
re e mettersi in salvo. Ora dopo 

•' la conferenza di Wannsee, 
-' non c'era più scampo. Hitler, 

impregnato sin dalla giovinez
za dell'ideologia Volkisch, ave
va in passato saputo cogliere, 
da abile politico, il valore tatti
co e populistico dell'agitazio
ne antisemita. A partire dal 
1942 ci fu un indubbio e terri
bile salto dì qualità. Lo stermi
nio degli ebrei diveniva ufli-
cialmente un obiettivo strategi
co. Non solo il Reich, ma an
che il governatorato generale e 
i territori occupati ad Ovest e 
ad Est dovevano diventare ju-
denlrci. E quanto più la situa
zione bellica diventata critica, 
tanto più venivano febbrilmen
te stretti i tempi dell'olocausto. 

". La «razionalità», tuttavia, non 
era assente da) progetto. Il pro
gramma di sterminio doveva 
infatti realizzarsi almeno in 
parte attraverso il lavoro forza
to, quel lavoro, che, come reci
tava la scritta all'ingresso di 
Auschwitz, «Rende liberi». I so
pravvissuti • alla - decimazione 
preliminare avrebbero ricevu
to una nutrizione programma
ticamente insufficiente e un 
•trattamento adeguato». In 
questo modo la logica produt
tivistica dell'apparato militari
stico dello stato si saldava ar
moniosamente con gli incubi 
ideologici del partito nazista e 
delle Ss. L'immane tragedia, 
con il prolungarsi della guerra, 
sembrò non avere mai fine. Lo 
storico «revisionista» tedesco 
Andreas (HillgrOber. recente
mente scomparso, ne // dupli
ce tramonto (Il Mulino, 1990), 
ha indirettamente accostato 
l'accanita . resistenza delle 
truppe tedesche contro il dila
gare in Prussia dell'Armata ros
sa, negli ultimi convulsi mesi 
della guerra, e il compiersi del
lo sterminio degli ebrei. Si può 
certamente comprendere, e 
anche guardare con rispetto, il 
disperato sforzo militare ger
manico volto a consentire la 
fuga della popolazione civile 
verso Ovest, ma l'accostamen
to risulta inevitabilmente in
congruo. La coincidenza tra i 
due (atti e la stessa spietata du
rezza delle truppe sovietiche 
non giustificano in alcun mo
do il fanatico e spaventoso 
compimento della soluzione 
finale. Cosa concludere a que
sto punto' I latti parlano da so
li. Lo sterminio degli ebrei era 
potenzialmente . inscritto nel 
codice genetico dell'ideologia 
e del regime nazionalsociali
sta, ma solo l'andamento della 
guerra e i rovesci del regime 
hanno trasformato la poten
zialità nella barbarie suprema 
e impensabile dell'atto com
piuto. L'olocausto ebraico e 
dunque il prezzo più alto e più 
doloroso pagato dall'umanità 
alla vittoria sul nazifascismo. 

Parla lo storico George Mosse 

«La Germania? 
Vuole scordare» 

CRISTIANA PATERNO 

Cinquant'anni fa, alla «conferenza di Wannsee», a 
Berlino, i dirigenti del Terzo Reich si riunirono per 
programmare la «soluzione finale», lo sterminio del 
popolo ebraico. Un invito a ricordare le «innumere
voli vittime del razzismo nazionalsocialista» è stato 
rivolto ieri dal cancelliere Helmut Kohl. Questa data, 
ha detto Kohl nel suo messaggio, rappresenta «il ca
pitolo più oscuro della nostra storia».. • • 

• * ' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' ' • '•' • -

. P A O L O S O L D I N I 

Wm BERLINO. Am grossen • 
Wannsee 56. Dietro c'ò il lago 
azzurro, un surrogato di mare 
con gli stabilimenti balneari 
che • s'affacciano sull'altra 
sponda; davanti c'è un piccolo ' 
quartiere residenziale, con un 
ospedale moderno circondato . 
dal silenzio e poi la foresta con 
i suoi rumori discreti. La villa e 
rimasta com'era: la guerra non . 
l'ha toccata e il tempo non l'ha 
devastata. Nulla mostra il se
gno di una qualche incongrui
tà con l'idillio che la circonda. 
Nulla, se non la targa dì bron
zo accanto al grande cancello: 
«In questa casa - c'ò scritto - il 
20 gennaio del 1942 si tenne la 
tristemente famosa "conferen
za del Wannsee", nella quale 
fu decisa la "soluzione finale" . 
per i nostri confratelli ebrei». SI, -
fu proprio qui, tra il lago e la 
foresta, nella pace d'un sob
borgo berlinese lontano dal 
cuore della capitale del Reich, 
dai suoi simboli del potere e 
dalla concitazione dei giorni di 
guerra, che Reinhard Heydrich 
una mattina d'inverno di 50 
anni fa riunì gli alti burocrati 
del regime nazista per illustra
re i dettagli del genocidio. Per
che avesse scelto proprio que
sta villa cosi defilata e poco 
«ufficiale», ò rimasto, finora, un 
mistero. Forse Heydrich voleva 
«consacrare» la scelta dell'edi
ficio come sede centrale del
l'Interpol, nata qualche anno 
prima per iniziativa austriaca, 
della quale, inghiottita l'Au
stria nel «grande Reich», come 
capo della polizia tedesca 
aspirava alla presidenza. D'al
tronde, la «soluzione finale» 
non era agli occhi del potere 
nazista un «problema di poli
zia»? Comunque sia la scelta fu 
forse meno bizzarra di quanto 
appaia oggi: molti dei gerarchi 
del Reich, si sa, avevano una 
speciale sensibilità per le bel
lezze della natura e dell'arte. 
Lo stesso I leydrich, quando 
sarebbe stato nominato, di II a 

poco, capo del protettorato di 
Boemia e Moravia si sarebbe 
installato nel castello di Hrad-
cani e in una strada'della sua 
«bella, amata Praga», che ama
va percorrere come un sovra
no, sarebbe stato giustiziato 
dalla resistenza cèca. Perché 
stupirsi se per l'appuntamento 
più importante della sua irresi-

" stibile ascesa verso l'empireo 
del potere nazista, la conferen
za che avrebbe dovuto sancire 

' la sua responsabilità sul capi-. 
' tolo più Importante della poli
tica del Terzo Reich, la liquida-

• zionc del «problema ebraico», 
aveva scelto una cornice cosi 
delicata, il «Sanssouci sull'ac
qua», come la villa veniva chia
mata dai berlinesi? • • 

La stona della «conferenza 
del Wannsee» ò un po'oscura e 
non si è riusciti a decifrarla fino 
in fondo neppure durante il 
processo di Gerusalemme ad 
Adolf Eichmann. che di Hey
drich nel 42 era l'assistente 
personale e il factotum. Le ri
costruzioni secondo le quali 
propno il 20 gennaio al Wann
see sarebbe stata «decisa» la 
«soluzione finale» sono state in 
parte smentite dalla storiogra-

1 fia più recente. In realtà, nel 
gennaio del 42 la «soluzione fi
nale» era in atto da tempo. Lo 

' sterminio organizzato, pro
grammato peraltro già da pri
ma della guerra, era iniziato 
nel giugno del 41, dopo l'inva
sione dell'Urss. Alla fine di 
quell'anno nei soli territori del
l'Unione Sovietica conquistati 
erano stati già uccisi 500 mila 
ebrei. Il 15 ottobre erano co
minciale le deportazioni in 
grande stile degli ebrei tede
schi e il 25 novembre i primi 
erano stati già uccisi. L'8 di
cembre era stato aperto, a 
Chelmno, in Polonia, il primo 
campo di sterminio, riservato 
agli ebrei della regione di Lodi-
ce. A parte il problema «mino
re» della sorte da riservare ai 70 
mila «semi-ebrei» tedeschi nati 

da matrimoni misti, in realtà al 
Wannsee non c'era nulla da 
decidere. Lo stesso Heydrich, ; 
d'altronde, non aveva premu
ra: la riunione era stata convo- ' 
cata già per l'8 dicembre, poi:. 
disdetta -forse a causa dell at- * 
tacco giapponese a Pearl Har- _ 
bour e la conseguente dichia
razione di guerra della Germa
nia agli Usa- e quindi fatta sci
volare senza problemi per ol- r 
tre 40 giorni. Non c'era partico
lare urgenza, insomma: la . 
«soluzione» marciava perfetta
mente per conto proprio, sulla 
scorta delle indicazioni di Hit
ler e degli ordini impartiti da 
Hlmmler. Probabilmente -è la 
tesi sostenuta ad esempio dal
lo storico del nazismo Ebe- , 
rhard Jackel- la conferenza '• 
serviva a Heydrich solo per 
sancire ufficialmente, e in con
trasto con Himmler, le proprie 
competenze nella gestione ' 
«politica» della «soluzione fina
le». Ciò spiegherebbe la natura 
degli inviti diramati, rivolti ai 
sottosegretari di tutti i ministeri 
alla cui guida c'erano perso
naggi influenti del regime ma ; 
non di tutti quelli competenti 
per i trasferimenti e la liquida
zione fisica dei prigionieri, la 
brevità della conferenza stessa 
-gli inviti erano per mezzogior
no e sarebbe seguita una «co
lazione di lavoro»- e, soprattut
to, il carattere estremamente 
burocratico della relazione ' 
con cui Heydrich apri i lavori. . 

Proprio questo, però, rende 
ancor più agghiacciante la me
moria di quel giorno di 50 anni 
fa e colora d'angoscia L'idillia
ca «normalità» dello scenario , 
rivisitato oggi. Il «Sanssouci sul- . 
l'acqua» non e come Ausch
witz, Dachau o Buchenwald. 
Non ci sono le torri dei forni 
crematori, le camere a gas, le 
celle della morte, I cortili delle 
impiccaggioni, le fosse comu
ni. Non c'ò l'odore della morte, 
ma quello asettico delle sale ti
rate a lucido, che dovevano es
sere cosi, pulitissime e lumino
se, anche cinquant'anni fa. 
Erano ammobiliate con un 
certo gusto, allora, e in esse 
quando i burocrati della morte -
si sedettero al tavolo della 
grande piece del pianterreno, • 
aleggiavano ancora le tracce ' 
della tranquilla vita borghese 
che c'era stata vissuta: Herr 
Kommcr/icnrat Marlier seduto 
a tavola con la sua famiglia, le 
domestiche affancendatc, le 
cuoche in cucina... SI, proprio * 
questo fa orrore. Un campo di 

sterminio ha una terribile con
sequenzialità con tutto quello -
che sappiamo già del nazismo ;. 
e dell'olocausto, questa villa > 
no. Questa bella casa tra il lago 
e la foresta e stata il teatro d'u- • 
na tragedia che e ancora più ', 
difficile afferrare, almeno con ' t 
la nostra sensibilità di uomini ' ' 
cresciuti «dopo». I funzionari 
che prima fanno il conto dei „ 
«sottouomini» da ammazzare. •' 
tanti in Olanda, tanti in Litua- j 
nia, tanti nei territori occupati '-
della Francia (e quanti ne '' 
chiederemo al maresciallo Pe- ; 
tain?), e poi si mettono a tavo- i 
la; il signor capo della polizia ••' 
che fornisce i dettagli tecnici, -." 
impartisce direttive, illustra le 
sue raccomandazioni . come ' 
un buon capufficio un po'pi-:, 
gnolo. E poi magari invita i ;.-
suoi ospiti a dare un'occhiata "• 
al bel paesaggio invernale dal
la grande finestra -• 

Il processo verbale della re
lazione di Heydnch. la tradu- ' 
zionc d'un crimine fino allora -
inconcepibile nel linguaggio l 

della burocrazia degli «onesti ,-
servitori dello Stalo» chiamati 
ad eseguirlo, e un documento ' 
sconvolgente. Ma anche molto ' 
istruttivo, perché illustra perfet
tamente il meccanismo che ha " 
trasformato la.logica d'una*" 
amministrazione statale in una 
formidabile macchina di mor
to, spietata e nello stesso tem
po meticolosa: la barbarie ; 
consegnata nelle mani d'una 
burocrazia coscienziosa, abi
tuala a dare il meglio di sé allo , 
Stato, a dare la migliore attua- », 
zione possibile agli ordini del 
Moloch, quali che fossero. ,- »., 

I partecipanti alla conferen
za del Wannsee sono tutti mor
ti, e non tutti sono stati giudica
li e condannati per crimini di ' 
guerra. Alcuni si sono difesi so
stenendo che non erano stati * 
certo loro a decidere che cosa ". 
si dovesse (are degli 11 milioni 
di ebrei che la guerra aveva 
sorpreso ancora in Europa. Al -
Wannsee si trattava solo di or
ganizzare ciò che era stalo già 
programmato «dall'alto» e che 
certo non si poteva discutere. ». 
In tante delle foto che Gerhard » 
Schoenbergcr, della fondazio- • 
ne «Aktives Museum», e Wolf
gang Sclieffler, del centro per 
le ricerche sull'antisemitismo ' 
dell'Università di Berlino, han
no scelto . per l'esposizione 
permanente che nei prossimi 
giorni sarà aperta nella villa, si ' 
coglie il segno della stessa pre- • 

tesa di «normalità» con cui la 
tragedia si camuffò per bussa
re alla coscienza della Germa
nia, della sua burocrazia e del
la sua gente comune. I buro
crati convocati da Heydnch, i 
tanti che ebbero a che fare di
rettamente con le deportazio
ni, loro certo no, ma quanti te
deschi hanno sostenuto di non 
aver saputo, di non aver capi
to? Nelle foto, accanto alle co
lonne di ebrei che partono per 
i campi di concentramento, si 
vedono le SS, i soldati, i poli
ziotti, ma raramente i tedeschi 
«normali». I passanti còlti di 
sfuggita dall'obiettivo in gene
re hanno gli occhi rivolti altro
ve, non guardano, non sento
no, non 0 affar loro. Non sape
vano? Non capivano? •-

Intanto «Spicgel», nel suo ul
timo numero pubblica i risulta
ti di un'inchiesta secondo la 
quale il 13 percento dei tede
schi C antisemita. I dati dell' 
istituto di ricerche Emnid di 
Bielefeld, ricavati da un son
daggio Ira 2000 tedeschi del
l'ovest e 1000 dell' est, indica
no che nella germania occi
dentale l'antisemitismo e' 
quattro volle più' alto (il 16 
contro il 4 per cento) che all' 
est. Da rilevare anche che si e' 
dichiarato antisemita il 12 per 
cento dei giovani tedeschi tra i 
18 e i 29 anni.Semprc «Spie-
gel», la scorsa settimana, pub
blicava il sondaggio secondo il 
qualeil 42 per cento dei tede
schi si ritiene esente da colpe 
per i massacri nazisti e solo il 
33 per cento crede che la re
sponsabilità' di allora ricada 
anche sulle generazioni di og-
Ri- - • ' 

Intanto, a parte le cerimonie 
previste per l'anniversario, il 
«Sanssouci sull'acqua» resta 
immerso nella sua quiete. Al 
capolinea dell'autobus poco 
distante ci sono solo quattro 
donne anziane. «SI lo so che 
cosa ò successo in questa ca
sa, l'ho letto sul giornale sta
mane. Prima no, non ne sape
vo nulla. Qui nei primi anni 
della guerra ci venivamo in bi
cicletta, ed era ancora più bel
lo di adesso. Una volta mio fra
tello si avvicinò a nuoto alla vil
la, ma due poliziotti gli spiana
rono il mitra contro. C'era un 
comando di polizia, o qualco
sa del genere». Ma lei sapeva 
delle deportazioni degli ebrei? 
«No. Vede, Berlino é una gran
de città, come potevamo ac
corgercene? Forse nelle città 
più piccole...». , ,// ••..••.>. 

wm 20 gennaio 1942: al con
gresso di Wannsee i nazisti an- * 
nunciano ufficialmente la «so
luzione finale», • espressione 
aridamente - burocratica che , , 
decretava la morte di milioni di ; 
ebrei. A quell'epoca George L. , 
Mosse, uno degli storici che l 
più hanno scavato nelle radici * 
del nazismo e dell'antisemiti- \ 
smo, era già emigrato da nove ' 
anni dalla Germania. La sua < 
famiglia (il padre era un im
portante editore berlinese) in- , 
lui presto che le cose si mette
vano male: altri vollero restare *• 
lino all'ultimo. «Ma lo sa che . 
nel '35. dopo la promulgazio- -
ne delle leggi di Norimberga . 
circa 5.000 ebrei espatriati tor
narono in Germania?». *.">.-* 

Dunque alla risoluzione di 
Wannsee si arrivò attraver- ', 
ao un processo lungo e non 
lineare, .,•_••••., .<* 

La politica antisemita dei nazi
sti fu attuata per gradi e pro
prio questo la rese cosi effica
ce, perché la gente non aveva 
idea di dove volevano arrivare. 
Si comincia nel 1933 con il ; 
boicottaggio dei negozi degli • 
ebrei, poi cf sono le leggi di 
Norimberga, quindi la Notte '.' 
dei cristalli. Ma fu la guerra a . 
rendere possibile la «soluzione v 
finale»: i nazisti avevano 3 mi- » 
lioni di ebrei tedeschi comple
tamente nelle loro mani, e ter- " 
ntori stranieri dove si poteva rt 

sterminarli in segreto. In Ger- * 
mania era più complicato. .-. , 

Ma, anche se si procedeva ' 
per gradi, è possibile Indlvi-
dnareun-tarningpoint»? „ 

SI. direi che si situa nel 1938. \ 
La Notte dei cristalli fu solo un 'r 
segnale: nel '38 ai nazisti sem- ', 
brò arrivato il momento giusto » 
per assestare il colpo decisivo, ;' 
l'esclusione • completa degli -• 
ebrei da tutte le attività tede- ' 
sche. economiche e non, la di
struzione di tutte le istituzioni "" 
culturali ebraiche, anche quel- •* 
le che avevano conUnuato a 
operare nei ghetti. ,-;•*< -„-,» „» 
' Nel '38, Insomma, le pre-
-. messe per lo sterminio di 

massa erano già poste con 
' l'Isolamento degli ebrei al-
'-. l'Interno della società tede-
. sca, come un corpo estra

neo. Ma partiamo deU'atteg- ' 
giamcnlo del tedeschi verso 
l'Olocausto oggi.,. , ,,,....; 

Der Spiegel questa settimana 
riporta i risultati di un sondag- * 
gio. Il 42% dei tedeschi é con- .• 
vinto che i nazisti fossero allo 
stesso tempo buoni e cattivi. - r-

Questo dato la sorprende? * 
No, é assolutamente logico, la 
memoria » funziona cosi. La 
gente ncorda alcune cose cat
tive, ma altre buone: forse l'or- • 
dine, il welfare state, le grandi 
parate, perché no? La memo
ria della gente non 6 unidi
mensionale. » . ; - - •... 

È un po' quello che tentano 
.. di fare alami storici, ridi

mensionare e relativizzare il 
. passato nazista, mostrare le 

ragioni del consenso di mas
sa. .,.,-,, . , . „„.». • 

Per la maggior parte dei tede
schi quel passato é inaccetta
bile: il male va dimenticato. Ha ' 
visto cosa é successo con il 
film Europa Europa di Agnicsz- T 
ka Holland? I tedeschi nfiutano 
di candidarlo all'Oscar. E' sin
tomatico: si può accettare l'O- • 
locausto se raccontato come 
soap opera, senza vero orrore. 
Ma se parliamo delle stesse co
se con un allro linguaggio, al
lora diventa inaccettabile. - . «,-

E per gli ebrei che cos'i la 
memoria dell'Olocausto? 

La vita ebraica é dominata in 
larghissima misura dalla me
moria dell'Olocausto. DerSpie-
gel ha chiesto agli israeliani se 
vogliono perdonare. Il 42% de
gli intemstau si è dichiarato di
sponibile alla riconciliazione, 
il 27% é pronto a perdonare, 
ma solo alla giovane genera
zione dei tedeschi, il 22% non 

dimenticherà mai. Vede bene 
che le vittime hanno una me
moria diversa dai persecuton. • 

Ma la Germania di oggi è 
molto diversa da quella del 
passato... » 

Certamente, la Germania fa 
parte della comunità interna
zionale e gioca un ruolo positi
vo in politica estera. Come na
zione, nel suo insieme, si é ria
bilitata. Ma per gli ebrei, anche ' 
giovani, é diverso. La memoria •"? 
é sempre 11. I tedeschi, certa
mente, fanno qualcosa per n- . 
cordare, ma non può essere lo " ' 
stessochepergliebrei.Mai. *.,.,-

In Germania c'è chi si sforza 
di ricordare e spiegare, ma 
c'è anche chi tenta di negare T 
b reale portata deD'Olocau-

- sto. Anche sul plano storio- l-
grafico. Cosa risponde a sto
rici come Ernst Nolte? " i - r^ 

Su Nolte le dirò solo una cosa. 
La politica anti-ebraica dei na
zisti non fu affatto una rcazio- '•• 
ne al bolscevismo. Nacque dal '-
nazionalismo tedesco, un na- ;-
zionalismo estremista e violcn- -
to che si era sviluppato in mo- ;• 
do totalmente indipendente- '• 
mente dal bolscevismo. Hitler -, 
era convinto che fossero stati « 
proprio gli ebrei a inventare il » 
bolscevismo. Ma questo Nolte 
preferisce Ignorarlo. ,•? : v . -

Lei ha descritto il nazional
socialismo come una rivolu
zione antiebraica. È ancora 
valida questa definizione? • 

SI. E credo anche che l'idea 
dello sterminio degli ebrei fos- ' 
se nella mente di Hitler fin dal " 
principio. È una questione , 
controversa, ma io ne sono 
convinto. L'antisemitismo so
cialista • o • comunista voleva • 
l'assimilazione degli ebrei, ma , 
quando parliamo di un antise-f 

mitismo che esige l'climinazio-
ne fisica degli ebrei, stiamo 
parlando del nazionalsociali
smo. »*' , ;. " , ,'%..".- . , , 

Oggi assistiamo a rigurgiti ' 
di nazionalismo e fonda
mentalismo quasi ovunque. 

- Dal mondo islamico all'Eu- ' 
. rapa dell'est, dalle lotte tra 

razze negli Usa al movimenti -
neonazisti della Germania < 
riunificata. Esistono rischi •" 
concreti di una rinascita del 
sentimenti antisemiti? . '... 

Ovunque ci sia nazionalismo ' 
allo stato nascente, esiste il n- ; 
schio dell'antisemitismo o del " 
razzismo. Parlo di nazionali
smi di destra, fondamentali- -

smo ebraico compreso. Vede, » 
il nazionalismo ha bisogno di -
un nemico: un'altra nazione. ̂  
una minoranza. Anche in Italia '' 
avete le leghe, e il regionali- ;-
smo à una forma di nazionali
smo. Finora gli ebrei sono stati 
la minoranza più visibile, ma le " 
cose stanno cambiando. Il ne
mico oggi e il nero o l'emigran
te, però il nazionalismo resta 
la maledizione del nostro se
colo. -.i.Vfi/i.- (*.-.»;., .;.. 

Lei ha passato tutta ia vita a 
studiare questa •maledizio
ne». In che misura l'Olocau
sto ha determinato le sue 
scelte culturali? 

La mia generazione, quella 
che ha vissuto più o meno di
rettamente l'Olocausto, é mar
chiata i indelebilmente dalla 
guerra e dal nazismo. Doveva
mo rispondere a domande 
fondamentali: come é potuto .' 
accadere? perché è accaduto? 
Certi scrivono romanzi, altri • 
scrivono libri di storia. >.-. ». v . 

Che altro, sul piano perrso-
Ràie, le ha lasciato l'espe- . 
rienza dell'esilio e della per
secuzione?, —. •-•.'.-. 

Non potrò mai abbandonane 
la mentalità dell'emigrarne: ri
fiuto di separarmi dal mio pas
saporto e cose del genere. E 
poi mi é rimasta una simpaha 
istintiva per tutti quelli che so
no emarginati dalla società, e 
ho scritto mollo su questo. . -


